Eucaristia cuore della Famiglia
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Luca, 22,14-20: Gesù istituisce l’Eucaristia

“Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E, preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e fatelo passare tra di voi, poiché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio”. Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. E, allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi

1.
E’ un ‘rito’ conviviale, familiare, pasquale, vissuto attorno alla mensa imbandita. La cena pasquale era un momento festivo: evocava la pasqua e ne riattualizzava il dono di salvezza da parte di Dio.

In quel contesto preciso e suggestivo, Gesù istituisce la sua Cena pasquale, l’Eucaristia.

2.
Gesù lascia ai suoi la consegna: “Fate questo in memoria di me”. Ben presto la Chiesa ha scoperto d’avere ricevuto nella Cena del Signore, ripetuta e perpetuata lungo i secoli, il dono più grande, come suo cibo: Gesù stesso, crocifisso, risorto e che dà lo Spirito.

3.
Noi partecipiamo regolarmente all’Eucaristia. Ma come vi partecipiamo?

Proprio questo può essere l’anello debole in cui si spezza tutto. Se è solo un rito, un precetto, una ‘uscita’ domenicale tradizionale e vissuta all’acqua di rose, ecc. Se, di fatto resta fuori o al margine della nostra vita, non cambia nulla! Invece, proprio l’Eucaristia deve divenire la molla più forte, il cuore pulsante.

Si tratta di riscoprire la Messa nelle sua profonda ricchezza pasquale. Allora l’Eucaristia costruisce il disegno divino della famiglia, ed essa diviene se stessa, fino in fondo.

Tre quadri

 I°Quadro: La famiglia contempla e riscopre l’Eucaristia

I gesti e le parole di Gesù sono trasparenti nel richiamare la nostra Eucaristia. Vi è esplicito il contesto della Pasqua e l’espressione "rese grazie” contiene la radice di “eucaristia”.

- Si vede Gesù, il Sacerdote, che offre se stesso come Vittima, Agnello pasquale. Traspare il calvario e la croce, che è il fatto oltre i riti simbolici.

- Balza in primo piano la nuova alleanza, nel suo sangue. E’ un ‘patto’ gratuito di comunione, di vita, offertoci dalla fedeltà di Dio e che fonda e fa la Chiesa.

- Viene in primo piano il suo cuore, l’amore che lo spinge al dono di sé, fino in fondo! Cristo, lo Sposo, ama la Chiesa come sposa e si dona a lei e per lei, senza misura. La Chiesa comprende e contempla. “Lo spettacolo della croce capovolge la vita”.

- Viene in primo piano il Signore risorto, il Vivente, il datore dello Spirito vivificante.

II° Quadro: La famiglia si contempla e si riscopre nell’Eucaristia: nefa propri i dinamismi, vi si immedesima e vi trova una ricca spiritualità

I bisogni della famiglia sono tanti, vecchi e nuovi. Anche i suoi nemici sono tanti.. I suoi medici sono tanti: Si occupano della famiglia gli psicologi, i sociologi, i politici, i pedagogisti, i medici, ecc. Fanno bene ... Ma l’impatto più decisivo e risolutivo alla salute e alla freschezza della famiglia viene da Gesù, che si fa uno con noi, nella celebrazione della Eucaristia

- Il gesto della Cena pasquale di Gesù non si è esaurito in un rito. Lui s’è coinvolto interamente con tutta la sua persona. Quel rito ha anticipato la storia ed è divenuto avvenimento nel pomeriggio del giorno successivo, sul calvario; ed è divenuto evento la mattina del terzo giorno, alla risurrezione.

- Anche per noi l’Eucaristia non può restare solo un rito, senza la vita e fuori della vita. Essa deve travolgere pienamente la vita della famiglia. La famiglia

nell’Eucaristia trova la sorgente di se stessa, la sorgente della comunione nell’amore e ogni suo nutrimento.

1. Nella celebrazione eucaristica, la famiglia ascolta la buona notizia del Vangelo, lo riaccoglie, si confronta e ne vive. Non per la discussione né per l’esame di coscienza. Il Vangelo è il racconto dell’amore di Dio che si svela, del dono che Dio viene rinnovando e preparando tuttora per noi. L’Eucaristia è il dono attuale di quell’amore!

2. La famiglia nella celebrazione dell’Eucaristia trova il clima della preghiera, accoglie una ‘presenza’, il Signore, e si apre alla ‘presenza’ più vasta dell’assemblea ecclesiale .

3. L ‘Eucaristia è sorgente, modello e dono per la famiglia. Nella Messa essa incontra il Signore. che si fa dono pieno al Padre e a noi. Il marito e la moglie in questo non trovano solo un atteggiamento da imitare, ma un dono di grazia da accettare, per un donarsi reciproco sempre nuovo.

Nella Messa - profondamente assimilata e vissuta - Gesù contagia e sostiene nel fare il dono di sé; nell’accogliere l’altro come dono del Signore; nel camminare insieme verso di Lui, fatti ‘segno’, che svela la sua gratuità verso tutti.

L’Eucaristia è sorgente, modello e dono per tutta la famiglia: genitori e figli!

4. L ‘Eucaristia ci riporta al sacrificio della croce. Essa è il colmo dell’amore e la rivelazione piena di Dio amore. Qui si vede come nella pasqua, il sacrificio è trasformato in amore. Il suo e il nostro, con Lui. E nella coppia e nella famiglia c’è bisogno della croce. C’è da crocifiggere la possessività sulle persone e sulle cose. Da crocifiggere la sessualità vissuta senza l’amore. Da crocifiggere i sentimenti di autosufficienza, di arroganza, di sopraffazione, di indipendenza e di disobbedienza, ecc. C’è da passare dalla innata tendenza ad essere padroni degli altri - coniuge, figli, ecc. - a farsi servi nel Signore e per amore. S’illude chi vuole vivere l’amore fuori della pasqua, senza morire agli egoismi e al peccato.

5. Il Signore, si dona a ciascuno, facendoci partecipi del suo sacrificio pasquale. Così si riconferma l’Alleanza e quella particolare alleanza che si chiama matrimonio. Se c’era bisogno della confessione è da fare. Ma l’Eucaristia compie la riconciliazione tra i membri della famiglia, perché è dono di riconciliazione e provoca alla riconciliazione.
6.
L’Eucaristia ci stringe in comunione di vita con il Risorto.

· Lui sposta i macigni e fa rotolare le pietre tombali

· Lui fa crollare i muri dell’incomunicabilità tra i genitori e tra i genitori e i figli.

· Lui dona lo Spirito che ricompatta e ricostruisce dalle fondamenta e porta a compimento ogni cosa, nell’amore.
· Lui passa anche quando ci sono delle porte chiuse, nei cuori.
L’incontro domenicale, o più frequente, nell’Eucaristia è vitale per la famiglia. La pasqua e la pentecoste, celebrate e vissute ogni settimana, fanno respirare un' aria nuova e più sana nelle famiglie.

E’ ben chiaro che la pasqua è sinonimo di morte al peccato e rinuncia alle sue lusinghe. E’ anche rinuncia a ogni compromesso con gli egoismi. E’ superamento della tentazione dell’infedeltà e dell’amore insincero. La Pasqua, celebrata nell’Eucaristia è l’antidoto e la terapia contro ogni chiusura nei propri comodi e nelle proprie pretese esigenze.

L’Eucaristia ci fa consanguinei e concorporei con il Cristo risorto. La comunione con Lui è vera quando ci lasciamo coinvolgere pienamente con Lui. L’Eucaristia diventa cuore della famiglia, se questa sa accogliere una sintonia sempre più piena:

senza disarmonie, senza difformità, senza tradimenti, senza stonature di nessun genere.

7. L’Eucaristia ‘fa vera’ la famiglia. La fa piena e ricca. ‘Fa nuova’ la famiglia. ‘Fa chiesa’ la famiglia. L’Eucaristia rimodella la famiglia sui più santi valori eucaristici. L’Eucaristia non deve rimanere un rito senza vita. Deve divenire la ‘forma’ nuova che riforma i contenuti, i desideri, i sogni, gli ideali e orienta i passi della famiglia. Ogni volta deve improntare di vitalità pasquale la famiglia.

Dalla celebrazione dell’Eucaristia, la famiglia ‘esce' missionaria e rimandata alla pasqua eterna. L’Eucaristia ‘educa’ tutta la famiglia e ne diviene il cuore, da cui deriva la sua ricchezza spirituale.

La vita familiare o rivive o conferma o smentisce l’Eucaristia celebrata! Se la famiglia smentisce l’Eucaristia calpesta se stessa.

III° Quadro: Quando la famiglia vive immersa nell’Eucaristia, diventa anch' essa un’eucaristia vivente. “Colui che mangia di me, vivrà per mezzo di me” (Gv 6,57).

1 Come può avvenire questo? Ogni domenica, riunendosi per celebrare l’Eucaristia. Anche nei giorni feriali, in messe di gruppo. E talvolta, anche nelle stesse case delle famiglie. Nei limiti imposti dalle concrete possibilità, è desiderabile che una famiglia - almeno varie volte - partecipi alla stessa celebrazione dell’Eucaristia. Per la famiglia il riunirsi per celebrare l’Eucaristia èl’incontro primario, che viene prima di tutti gli altri, rigenerativo e non sostituibile da nessun altro tipo di incontro.

2 Vivere l’Eucaristia non è riducibile al momento della celebrazione. Essa va preparata lungo la settimana, leggendo insieme le letture per la spiegazione, la preghiera, la verifica della vita e un proponimento, che fermenti la vita della famiglia.

L’Eucaristia non finisce con le parole “andate in pace”. L’adorazione eucaristica o la ‘visita eucaristica’ ha proprio lo scopo di una reimmersione dentro la Messa per fare lentamente la ‘terapia dell’Eucaristia’. Un momento eucaristico, lungo la settimana, non generico, ma di traduzione nella vita familiare della ultima celebrazione, è necessario per non tradire o sorvolare sulla sua pedagogia.

3 Nella celebrazione dell’Eucaristia, la famiglia trova:

-
il pane della parola,

-
il pane della vita,

-
il pane dell’amore gratuito.

Quest’assidua partecipazione settimanale e più forte all’Eucaristia fa diventare la famiglia stessa un eucaristia:
· la famiglia si contagia di un gioioso rendimento di grazie a Dio,
· 
la famiglia vive l’offerta gioiosa di sé e di tutto, lavoro, fatiche, 
sofferenze, ecc.

· 
il dono reciproco di sé, nella coppia e tra tutti, diventa il criterio di vita familiare,

· 
la condivisione nella coppia e coi figli non è la fatica, ma la gioia di ogni giorno,

· 
il ringraziamento reciproco tra i membri è l’atteggiamento base in famiglia.

· 
Se l’Eucaristia diviene vita, la famiglia diviene aperta.
Conclusione
L’Eucaristia è il segno estremo dell’amore del Signore. Non solo il simbolo, ma è la realtà in pienezza dell’amore! E’ segno, è realtà ed è forza e grazia che si fa nuova realtà. E’ il culmine della fedeltà in Gesù che diviene fonte perenne per noi.

E’ dare la vita per gli altri e farsi vita per gli altri. E’ farsi uno con gli altri, nella sua grazia che guarisce la debolezza e eleva i livelli della speranza.

La gratitudine fa maturare anche in noi la gratuità. Essa deve tendere a diventare il cuore dell’amore coniugale e familiare. “Fate questo in memoria di me”: non è un rito, ma è grazia, imitazione di Lui e novità pasquale.
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